
    
      
        
          
        
      

    


Pericolosi tè con sorpresa

William Jarvis

––––––––

Traduzione di Rita Emili 


“Pericolosi tè con sorpresa”

Autore William Jarvis

Copyright © 2017 Yap Kee Chong

Tutti i diritti riservati

Distribuito da Babelcube, Inc. 

www.babelcube.com 

Traduzione di Rita Emili

“Babelcube Books” e “Babelcube” sono marchi registrati Babelcube Inc.


Indice

Capitolo 1  Il ricevimento del tè

Capitolo 2  Devi parlare con loro

Capitolo 3  Cosa hai da dire?

Capitolo 4  Mi dispiace!

Capitolo 5  Freddo e senza vita

Capitolo 6  Che diavolo è successo?

Capitolo 7  Una visita gradita

Capitolo 8  E’ una puttana

Capitolo 9  Cosa hai fatto?

Capitolo 10  Laurel e Libby

Capitolo 11  Un viaggio verso Mountain Valley

Capitolo 12  So cosa fare

Capitolo 13  Cassiopea

Capitolo 14  Gelosia!

Capitolo 15  Il bacio che rovinò tutto

Capitolo 16  Il pigiama party

Capitolo 17  L’assassino

Capitolo 18  E’ andata

Cosa accadde dopo

Notizie sull’autore


Capitolo 1

Il ricevimento del tè

(7 anni fa)

Era un bellissimo giorno di sole al club di Sky Valley. Le donne erano vestite con abiti colorati e perle, gli uomini indossavano completi che sembravano venire da un’altra epoca.

“Come stai bene, Angeline.” Disse Don Darmer ad Angeline, che stava mangiando un pezzo di biscotto al mango. Don era un suo amico, il fidanzato di Libby, in quel periodo. Era un giovane garbato che sapeva quanto fosse importante la sua bellezza... avrebbe potuto portarlo al successo.

“Grazie Don.” Disse Angeline. “Dov’è Libby?”

“Oh, lei è...”

“Sono qui!” Disse Libby frastornata. Sembrava ubriaca, come se avesse corretto con l’alcol il suo tè. “Questo tè è buooooono.” Singhiozzò.

“Sei ubriaca?” Chiese Angeline. La sua chioma bruna era sorretta da fiori nei capelli. “Libs, non è il posto giusto per queste cose.”

“Certo che non lo è.” Disse Bree con sarcasmo. “Quanto sei moralista Angeline!”

“E sembrerebbe che anche tu sia ubriaca.” Angeline alzò gli occhi al cielo. “Non potresti avere un po’ di rispetto per questo evento? Nostra madre fa parte del comitato!”

“Oh, credimi Anj, si ubriacherà quando tornerà a casa. Perché non precederla?”

“Sei così divertente Harper!”, disse Lucy parlando rivolgendosi al gruppo. Stava cercando di non inciampare nel suo pesante vestito giallo pieno di nastri e piume. Stava camminando con Harper e Laurel, due suoi amici che erano stati insieme fino all’ultima passeggiata.  Questo sorprese tutti perché Laurel era sempre stata una  ragazza tranquilla, focalizzata sullo studio, mentre Harper era un ragazzo che si affidava al caso, proprio come il resto dei suoi amici.  “Non è super divertente?” Continuò Lucy. 

“Ecco chi è sbronzo!” Rise Bree. “Non sapevo che avessi bevuto anche tu Luce.”

“Mi prendi in giro Bree?” Disse Lucy. “Hai corretto tu il mio tè!”

“Tu me lo hai lasciato fare!”

“Comunque, dov’è Tyler?” Chiese Bree. Era un po’ preoccupata perché erano un paio di minuti che non lo vedeva. 

“Non ho idea.” Rispose Lucy. “Probabilmente starà baciando una delle sue ragazze.” Singhiozzò.

“Chiudi il becco.” Disse Bree con rabbia.

Subito dopo Tyler raggiunse il gruppo, c’era un misterioso sorriso sulla sua faccia. “Ciao ragazzi.” Disse arruffandosi i capelli.

“Bree, possiamo parlare?”

“Ora?” Disse Bree. “Tesoro, non sono sobria, Possiamo fare dopo?”

“Ma...”

“Ha ragione.” Disse Laurel “Non c’è possibilità di parlare con Bree quando non è nello stato mentale giusto.”

“Perché devi essere sempre così dura?” chiese Bree.

“Stavo solo cercando di essere di aiuto.” Rispose Laurel. “Comunque, si sta facendo tardi.  Siamo sempre d’accordo per il pigiama party?”

“Ovviamente.” Rispose Libby. “Lasciamo che Don ci porti a casa. Gli altri possono andare. Scusate perdenti.” Fece l’occhiolino e si incamminarono tutti verso il furgone di Don che li condusse a casa di Libby in Cherry Street. 

***

“Sai, a volte mi domando perché Lucy non si faccia un fidanzato.” Disse Bree mentre si sedeva su uno dei divani di casa di Libby. Era una delle case più grandi della città, perciò quasi sempre facevano lì i pigiama party. Libby teneva i piedi appoggiati sul tavolo davanti a sé e beveva dello chardonnay. “Secondo me non la vuole nessuno.” La prendeva in giro. “Povera, piccola, dolce Lucy, sempre così sfigata.”

“Qual è il tuo problema Bree?” Domandò Lucy sorseggiando ancora un po’ di tè corretto. “Perché devi sempre odiarmi così tanto? Non ti ho fatto niente. E, nel caso te lo fossi dimenticato, i miei genitori ti hanno dato una casa.”

“Non me lo devi ricordare.” Disse Bree. “Ma rimani una sfigata.”

“Civetta e sfigata.” Disse Libby. “Cioè, stava chiaramente facendo la civetta con Harper prima, giusto Laurel?”

“Siete tutte ubriache.” Replicò Laurel bevendo un bicchiere d’acqua. “Harper ama me. E io non sono gelosa.”

“Touché!” Bree alzò un sopracciglio e bevve altro chardonnay.  “E che dire della piccola signorina Angeline, qui? Don stava flirtando con te prima Anj! Che dici?”

“Non stava flirtando con me.” Disse Angeline. “Sei evidentemente ubriaca, Bree!”

“Bene,” disse Libby. “Comunque, perché Don avrebbe dovuto flirtare con Angeline? Lei non è alla nostra altezza.”

“Certo che no!” Rispose Angeline. “Io non sono come tutte voi.”

Rimasero tutte sorprese: raramente Angeline parlava in quel modo. Era sempre così carina, tranquilla e paziente... cosa era mai successo?

“Cosa hai detto?” Domandò Bree.

“Sei una puttana, Bree!” Disse Angeline “Non mi sorprenderei se Tyler ti lasciasse per qualcun’altra.”

“Cosa hai detto?”

“Hey...” Provò a fermarle Libby. “Hey...”

Dopo un po’ Tyler chiamò Bree e interruppe la loro relazione per telefono. Non poteva credere a ciò che aveva sentito. Non poteva credere che Tyler l’avesse lasciata in quel modo.  

Così si trovò a piangere e a non voler parlare con nessuno. Ma sapeva che non avrebbe resistito a lungo.

“Cos’è successo?” Chiese Lucy.

Bree guardò verso di loro. “E’ finita!” Disse, “mi ha lasciata”. E si lasciò andare alle lacrime.

***

La mattina seguente fu una mattina che non avrebbero mai più dimenticato. Quando si svegliarono dal loro torpore quasi senza fine, causato da tutto l’alcol che avevano ingurgitato, se la sarebbero ricordata come una mattinata estremamente fredda. Una mattinata che divenne presto piena di cordoglio... che avrebbero voluto cancellare dalle loro menti... ma che li avrebbe perseguitati per il resto delle loro vite.

Furono gli urli acuti di Bree a svegliare tutti. Stava andando in bagno per la solita routine mattutina, quando improvvisamente si fermò e vide Lucy, con la testa nel water, vomitare sul rubinetto e sul pavimento piastrellato. Bree non poteva credere ai suoi occhi e non sapeva cosa fare.

“Luce?” Disse cercando di attirare la sua attenzione. Lucy non si muoveva, così Bree decise che sarebbe stato meglio darle un colpetto sulla spalla. “Lucy, cosa stai facendo?”

Bree rimase scioccata. Lucy era fredda. Tanto fredda da non essere normale.

“Lucy...” Provò a far sì che la guardasse negli occhi ma Lucy finì sul pavimento, il suo corpo freddo e rigido cadde con un tonfo mortale.

“Lucy...” Gridò suo malgrado. “Lucy... oh mio Dio!” Urlò. “Aiuto! Aiuto!!!” Gridò più che poteva. “DOVE SIETE TUTTI?!? AIUTO!!!”

C’era tanto dolore.

Dolore.

Questa è la primissima cosa che mi viene in mente quando penso alla morte.

Ho sempre pensato che sarei morta da vecchia. O forse a causa di una malattia degenerativa. A volte ho pensato che sarei morta in un incidente, che la gente avrebbe osservato un lutto per me, che avrebbe considerato la mia morte una tragedia.

Certo che è stata una tragedia. Ma nessuno era abbastanza interessato a scoprire cosa fosse veramente successo perché si accontentarono di ciò che disse loro la polizia. Persino i miei genitori si rifiutarono di trattare con gli inquirenti dopo il loro “verdetto”.

Non sono rimasti a vivere a Sky Valley. Veramente non so dove siano ora, l’ultima volta che ho controllato stavano viaggiando per il mondo.

Lo so, pensate che sono pazza, ma mi è di conforto sapere che i miei genitori hanno lasciato Sky Valley, così in qualche modo hanno esaudito i miei sogni... e sono con me.

Perdonatemi... ogni tanto... vivo nelle mie fantasie.

***


Capitolo 2

Devi parlare con loro

(oggi)

“Aspetta...” Disse Emmy a Lucy che la guardava con occhi imploranti. “Aspetta, allora, mi stai dicendo che è stata Bree a trovarti nel bagno ma non sei sicura che sia stata lei ad ucciderti?”

“Sì.” Rispose umilmente Lucy.

“Oh mio Dio!” Replicò Emmy mentre andava in cucina e versava del cibo nella ciotola di Wendy. Poi guardò in faccia Lucy che stava per piangere. Si stava abituando all’emotività di Lucy... anche se era un fantasma.

“Quindi mi stai dicendo che tutte le idee che mi hai messo in testa finora erano solo bugie?”

“Certo che no!” Spiegò Lucy. “Ascolta... mi devi credere, ok? Io... io credevo veramente che fosse stata Bree. Intendo dire che ne sarebbe stata capace. Lei è il tipo di persona in grado di odiare se solo il suo ragazzo ha occhi per un’altra...”
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